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Pluralità
delleopinioni
Siamo sinceri: di destra, di sinistra o di
centro, dalla radiotelevisione pubblica– che paghiamo – ci aspettiamo che
confermila nostra visione del mondo.E
quando ciò non avviene tendiamo adaccusare la Rsi di faziosità o disinfor-
mazione, qualcuno arrivando perfino a
sostenere l’iniziativa che vuole abolire
il serviziopubblico. Lungi da me fare la
ramanzina: mi ci metto naturalmente
anch’io, tra i primi a innervosirmi
quando non trovo corretto un resocon-
to sull’attività del Gran Consiglio. Se
però prendiamo un po’ di distanza
emotiva, ci accorgiamo che in realtà le
critiche (...)

(...) piovono da tutte le aree dipensiero.
Strano ma vero. Me ne ero giàreso con-
to durante le ricerche per la mia tesi di
laurea, poipubblicata dall’editoreL’Uli-
vo (“Reporter – La storia dell’informa-
zionealla Tsi”, 2011).Da sempree datut-
te le parti con, è vero, un certo sposta-
mento del baricentro: nella prima metà
del Novecento la critica alla radio viene
soprattutto da sinistra, mentre con la
Guerrafredda el’avvento dellaTv la cri-
tica proviene maggiormente da destra.
Particolarmente calda, alcuni ricorde-
ranno, la metà degli anni Settanta: da
sinistrasicriticano i legami con ipartiti
al potere, la spettacolarizzazione del-
l’informazione indirizzata all’emozio-nefacile,al“folclore nostraneggiante” e
al disimpegno culturale; da destra, in-vece, sicontestano il conformismo pro-
gressista, il troppo spazio datoa visioni
critiche o a tabù come la sessualità eun
costante anticlericalismo. Tanto che,
nel 1977, in giro per Lugano sono disse-
minati televisori dipinti di rosso con la
scritta“La Tsi èrossa”. Nella miaricerca
ho anche cercato di spiegare questa
pioggia di critiche: dalla“percezione
selettiva” – insoldoni si senteciò che si
vuolsentire – alla specificità dei media
audiovisivi (ascolto distratto,volatilità,
difficoltà tecniche), passando per un
pubblico non sempre abituato e predi-
sposto –era il tempo dei giornali di par-
tito – a dei media pubblici che devono
riflettere“ la pluralità di atteggiamenti
e di opinioni”.
E proprio quest’ultimo aspetto deve
fare riflettere, in particolare noi ticine-
si.Non solo perché come minoranza di
cultura e lingua italiana il sistema at-
tuale ci garantisce di avere una voce
(per nulla scontata) in Svizzera, non
solo perché il servizio pubblico ci per-
mette di ricorrere a un’autorità indi-
pendente di ricorso che potrà se del
caso darci ragione, ma soprattutto per-
ché nel tempo delle“fake news” create
ad arte per guadagnare o influenzare,
deglialgoritmi che ci portano a leggere
solo le notizie più vicine alla nostraarea dipensiero e dei social network in
cui ifattisono sempre più commenti, la
società ha piùche maibisogno di un’in-
formazione diversificata, seria, appro-
fondita, contestualizzata eil più possi-
bile sopra leparti.
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